
08EST03A0805 ZALLCALL 12 21:11:30 05/07/99  

Sabato 8 maggio 1999 4 ILFATTO l’Unità

◆Ha già incontrato Jospin, Blair, Violante,
lunedì vedrà Scalfaro: il leader di Skopje
è al centro di una girandola diplomatica

◆«Qui si è riversata una marea di profughi
Non possiamo fare a meno di chiederci:
per quanto tempo dovranno rimanere?»

◆«Consentiremo alla Nato di far passare
le truppe attraverso la nostra frontiera
solo dopo la firma dell’accordo»

L’INTERVISTA ■ KIRO GLIGOROV, presidente della Macedonia

«Milosevic è obbligato alla pace»
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

SKOPJE C’èda fareunpo’dianti-
camera,manonèilcasodi lamen-
tarsi. Kiro Gligorov, 82 anni
«compiuti tre giorni fa», è a collo-
quio con il generale Shelton, capo
di stato maggiore americano, ve-
nuto a saggiare gli umori dei capi
di Skopje. In questi
giorni ha visto Lionel
Jospin, Tony Blair,
Luciano Violante e
sta aspettando Oscar
Luigi Scalfaro. La gi-
randola degli incon-
trisièfattatumultuo-
sa, tutti vengono a
Skopje, diventata
una sorta di «ombeli-
co» dei Balcani in
fiamme. L’anziano
presidente, che mo-
stra sul volto i segni
delle ferite subitenel-
l’attentato del ‘95, ci riceve cor-
dialmente.

Presidente Gligorov, lunedì ve-
drà Oscar Luigi Scalfaro e doma-
ni inizia il ponte aereo che porte-
ràinItalia10.000profughi...

«È una visita che salutiamo con
soddisfazione, che giunge in un
momento cruciale per la Macedo-
nia. Parleremo della situazione
politica, economica e dei profu-
ghi. L’Italia è un paese amico che
ci ha sempre aiutati, che può am-
bire ad un ruolo di maggior peso
nella regione. Ospitare i profughi
rappresenta per noi un grande pe-
so, occorre predisporre i campi di
accoglienza, organizzare l’assi-
stenza sanitaria... Se
rimarranno per lun-
go tempo le richieste
cresceranno. Nei
campi sono state si-
stemate“interecittà”
e i problemi per la si-
curezza potrebbero
aumentare».

Con il vertice deiG8
la trattativa diplo-
matica ha ripreso
vigore. Come im-
magina il ruolo del-
laMacedonia?

«Negliultimiottoan-
ni, cioè dall’indipendenza, siamo
riusciti a non farci coinvolgere
nelle guerre nella ex-Jugoslavia.
La prima aspirazione del nostro
popolo è quello di preservare la
pace. Le nostre esportazioni sono
calate, le frontiere settentrionali
sono chiuse e di lì transitava il

20%deinostricommerci».
Teme che l’arrivo di tanti profu-
ghialtereràgliequilibrietnici?

«Non posso nascondere la preoc-
cupazione, manonper il fattoche
si possano alterare gli equilibri. Il
problema è un altro: per quanto
temporimarrannoqui?Ci saràun
accordo che permetterà ai profu-
ghidiritornare?».

Nella riunione tra gli esponenti
del governo macedone che si è te-
nuta ieri si è discusso dell’invio
degli aiuti, ma la chiusura delle
frontierepotrebbeorabloccareil
«pianoMarshall»perl’est?

«Ilprogrammadisostegnoaipaesi
balcanici ha ricevuto un ampio
sostegno al vertice di Washin-
gton. Si tratta di una forte oppor-
tunità per lo sviluppo e della mi-
gliorerispostaairischidiguerra,ai
nazionalismi.Perquantoriguarda
i confini, noi non abbiamo mai
pensato di isolare il Kosovo, e ciò
valeancheper il futuro. Ilgoverno
ha reagito in quel modo perché
noiattualmenteabbiamoaccetta-

to 250.000 profughi
ma non abbiamo tro-
vato la necessaria soli-
darietà quando si è
trattato di affrontare i
problemi. I profughi
ormai rappresentano
il 12% della popola-
zione e in tutto il
mondo si sa che se gli
sfollati superanolaso-
glia del 6-7-8% diven-
tanounpericoloperla
stabilità. Macedonia,
Albania e Montene-
gro stanno soppor-

tando ilpeso dell’esodo e della de-
portazione, si tratta di tre econo-
mie deboli, di paesi piccoli. Senza
l’appoggio straniero non possia-
mo farcela. Noi non rifiutiamo i
kosovari, ma nel corso di un sum-
mitdell’UnioneEuropeailcancel-
liere Shroeder ha proposto di ac-

cogliere tra 100-110.000 profu-
ghi. E gli arrivi aumentano conti-
nuamente. Ma finora sono partiti
solo 30.000 sfollati e certe dispo-
nibilità sono solo “simboliche”,
100-150 profughi. Solo la Germa-
niahamantenutolepromesse».

Come giudica i risultati del G8?
Ritiene necessario continuare i
bombardamenti?

«Come uomo mi oppongo ai
bombardamenti sulle città, in
questo modo non si raggiunge al-
cun risultato. Ma forse per questo
si parla sempre più spesso di un’o-
perazione di terra, e questo lo sen-
to dire anche dai generali del no-
stroesercito».

LaMacedoniaèdisponibileafare
passare le truppe Nato per un
eventualeattaccoterrestre?

«Accettiamol’iniziativaNatosolo
se tra le due parti c’è l’accordo per
lapace.Ivicininonsipossonosce-

gliere e con questi vicini dovremo
convivere in futuro, una macchia
resterebbe per 100 anni, forse
200».

Ma è possibile un accordoconMi-
losevic?

«Qualsiasipersonanormaleseleg-
ge il documento del G8, lo deve
condividere, se è forte e ragione-
vole. Se ciò non fosse veroMilose-
vic potrebbe pensare di vincere la
Nato, ma finora ha subito danni
enormi.Purtroppoadinteregene-
razioni è stato insegnato che nes-
suno può vincere la Serbia, anche
Milosevic è un allievo di questa
scuola. Però non ha molta scelta.
O combatte contro ilmondo inte-
rosperandodivincereopensache
la Russia scenda in campo dalla
suaparte,maEltsinhapiùvolteri-
baditochenonintendepartecipa-
re al conflitto. I russi sostengono i
serbi, ma di più non possono fa-

re».
Perchè ha chiesto al governo di
proclamare lo «stato di guerra
imminente»?

«La stampa macedone non ha in-
formato correttamente. Quando
hoaperto i lavoridelConsigliosu-
premo di sicurezza ho solamente
illustrato diverse ipotesi e tra que-
ste vi era la proclamazione dello
”stato di emergenza”. Dalla di-
scussione è emerso che ciò è pre-
maturo e sostanzialmente inade-
guato. Abbiamo peròdecisodiau-
mentare la sorveglianza alle fron-
tiere per impedire gli ingressi ille-
gali ed evitare un aggravamento
dellacrisieconomica».

Presidente, lei sta concludendoil
suo mandato. Si dice che intende
ricandidarsi...

«Non ci penso affatto. Ho 82 anni
eunuomodevesaperequandoèil
momentodifarsidaparte».

L’INTERVENTO

LA SINISTRA NON SI FACCIA INCANTARE
DALLE SIRENE DELLA «GUERRA ETICA»
di ALFIERO GRANDI

Nelle foto,
sotto
un gruppo
di profughi
dal Kosovo
sono
giunti
a Kukes
in Albania
e a sinistra
il leader
macedone
Kiro
Gligorov

“Non vogliamo
dispute

con i serbi
I vicini

non si possono
scegliere...

”

H o l’impressione che si voglia dare un’im-
magine della discussione nei Ds più omo-
genea di quanto in realtà non sia, sulla

guerra chesi svolgeapochi chilometridall’Italia.
Sulla decisione di iniziare i bombardamenti co-
me mezzo principe per affrontare i problemi, as-
solutamente veri e drammatici del Kosovo, c’è
stato nel gruppo dirigente dei Ds, come nel corpo
piùlargodelpartito,undissensonetto.

Non è vero che la manifestazione del 24 aprile
sia stata a sostegno di quella che eufemistica-
mente viene definita «ingerenza umanitaria».
Questo termine del resto fa fatica a spiegare le
stragi del pullman di civili causate dalle bombe,
non meno che la drammatica crescita dell’emer-
genza dei profughi dal Kosovo dall’inizio dei
bombardamenti.L’argomentoèchec’eragiàuna
guerra. Ma, anziché fermarla i bombardamenti
hanno provocato una escalation che ancora at-
tende di essere interrotta, prima che sia troppo
tardi e provochi danni irreparabili alla pace e al
nostropaese.Comeènaturale il24aprile inpiaz-
za del Popolo c’erano e manifestavano le diverse
posizioni esistenti nei Ds, altrimenti qualcuno
potrebbeavere l’impressionediessersi sbagliatoe
del resto il climageneraledellapiazzaameèpar-
so fortementeprotesoallapace.Così ladiscussio-
nedurantelarecenteriunionedellaDirezioneDs.

Non è corretto annoverare tra i favorevoli all’i-
nizio dei bombardamenti gli assenti dalla Dire-
zione, perché alcuni, come il sottoscritto assente
per altri impegni, non avrebbero di certo votato a
favore. Ricordo, inoltre, il documento di tanti
parlamentari che costituisce da giorni un impor-
tante riferimento politico. Quindi non serve smi-
nuire il dissenso che c’è nel partito ed è forte e in-
terpreta un disagio molto presente nel corpo dei
Ds, iscritti ed elettori. Dipingere un unanimismo
chenonc’èèunerrore,perdipiùinutile.

Anche perché le diversità che hanno visto mi-
surarsiposizioni limpidamentecontrarieallavia
deibombardamentinonhannomaifattoveloal-
la ricerca di un passo avanti comune. Ho apprez-
zato gli argomenti polemici di Salvi verso Tony
Blair sulla guerra etica (etica di chi e decisa da
chi?) lecuiposizionisonopermeinaccettabiliein
cuinonriescoavederealcunchédisinistra.

Ho apprezzato la decisione della Direzione Ds
diaderireallaMarciaPerugia-Assisi il16maggio
prossimo, anche se avrei preferito l’adesionepure
alla piattaformapolitica.Tra l’altro laquestione
è di grandeattualità perché ClintoneBlair, come
Minosse,decidonoquandounapropostaèbuona
omenoper trattare e indicano le condizioniper la
fine dei bombardamenti, senza grandi preoccu-
pazioni di collegialità con gli altri partner della
Nato. Ilgovernohafattobeneaschierarsisostan-
zialmente contro l’intervento di terra in Kosovo,
che avrebbe provocato una forte reazione politi-
ca,cheforse l’avrebbetravolto.Marestailproble-
madell’oggi: rientroprotettodiprofughie finedei
bombardamenti. Non si può continuare a bom-
bardare senzaporsi il problemadelle finalità.Mi
pareche lasostanzadelproblemaoggisia trovare
ilbandoloper imporreunatreguacheconsentadi
avviare trattative per regolare i problemi del Ko-
sovo e dell’area balcanica prima che sia troppo
tardi.

Qualcosa si muove certo, ma troppo poco e
troppo lentamente. Occorre uno scatto forte di
opinione pubblica e di iniziativa politica con al
centro l’obiettivodellatreguaora, taledaimporre
unpassoavantiversolapace.

La sinistra fino ad ora ha retto con drammati-
ca fatica la diversità delle posizioni al suo inter-
no.Personalmentehosemprepensatofosseuner-
rore minacciare o peggio invocare la crisi del go-
verno. Quale sarebbe il vantaggio di una crisi? I
bombardamenti e l’esodo dei profughi sarebbero
problemi drammatici come prima, anzi potreb-
bero essere aggravati da uno spostamento diasse
politicoinItalia.

La questione va rovesciata. Il paese e il Parla-
mento debbono dare al governo le linee guida per
il suo cammino. Non servono minacce. Servono
atti che spostino l’asse delle posizioni politiche,
nell’interessedichisubiscegliorroridellaguerrae
di tutti noi. Così all’interno dei Ds non servono
divisioni manichee tra «guerrafondai» e «pacifi-
sti inconcludenti», ma la paziente ricerca di una
sintesi politica che oggi appare, anche se ancora
non c’è, possibilenella ricercadiuna treguasubi-
topercostruireunasoluzionepolitica.

Capisco bene che è difficile, che le posizioni di
partenzanonaiutanoetuttaviaoccorrepertuttiil
coraggio di scegliere come impone l’urgenza delle
situazioni. Con la decisione e la forza dei mo-
menti drammatici e di svolta. Per parafrasare
WoodyAllen, l’Onuè(quasi)morta, l’Europasta
male,malasinistranonsisentebene.

Selasinistra,inItaliaeinEuropa,vuoleripren-
dersi deve scegliere con decisione un protagoni-
smo per la pace, anche a costo di dispiacere a
ClintoneBlair.
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Valona corre contro la guerra
«Vivicittà», tre chilometri per dimenticare le bombe
DALL’INVIATO
STEFANO BOLDRINI

TIRANA Pensi che correre, fare sport, tra
campi profughi, l’ordinario caos albanese, i
750mila bunker, icona della paranoia del
fu dittatore Enver Hoxha, in un paese sul-
l’orlo della paralisi totale dove solo la guer-
ra è un affare, sia surreale. Ma poi vedi due
podisti, sono due soldati, che ieri, alle
17.45, in un venerdì pieno d’acqua - un
nubifragio ha costretto un aereo prove-
niente da Bologna ad atterrare a Salonicco,
in Grecia - si allenano sulla pista dell’aero-
porto «Mbitjet» di Tirana, tra elicotteri
«Apache» in sosta, altri in arrivo, tra aerei
militari che decollano e altri che caricano
materiale, e allora pensi che non è una sim-
patica follia questa «Vivicittà» in due tap-
pe, oggi a Valona, domani a Tirana. È un
atto di umanità.

Si corre non per la vita, ma per dare una
pausa serena a vite offese, non è molto, ma
è già qualcosa. Oggi, a Valona, saranno in
mille a trascorrere 20 minuti scacciapensie-
ri, la distanza è di 3 chilometri, un quarto
della misura classica dello storico «Vivicit-
tà», ma per ovvi motivi organizzativi non
si poteva fare di più. Parteciperanno ragazzi
dei campi profughi provenienti dai due
campi delle «11 regioni italiane». Si partirà
da uno di loro, quello del Palazzetto dello
Sport di Valona, accoglie ben 8mila perso-
ne, un’enormità. Si percorrerà un tratto di
lungomare, poi si tornerà alla base, cioè al
Palazzetto dello Sport. Attesa, curiosità, vo-

glia di esserci, questa l’atmosfera dei cam-
pi. «È importante recuperare il senso della
vita, divagarsi, muoversi», fanno sapere i
volontari dei centri di accoglienza. Molto
comprensibile: dopo un mese di vita stan-
ziale accalcati, ammassati, umiliati, intristi-
ti, impigriti anche una corsa, una piccola
corsa, rappresenta un avvenimento. C’è at-
tesa, pare, anche tra gli albanesi, lo sport in
questo paese è fermo, gli insegnanti lamen-
tano la pochezza dell’attività motoria nelle
scuole, una corsa un esempio, uno stimolo.

Il kosovaro però è diverso, la lunga ap-
partenenza alla Jugoslavia dal punto di vi-
sta sportivo è stata positiva. C’è, ad esem-
pio, una grande tradizione pugilistica. Ed
un boxeur molto popolare, Xhafar Thaci,
sarebbe morto combattendo per l’Uck, così
annunciava ieri la rivista «Sport Express».
L’Uck, l’esercito di liberazione kosovaro, è
onnipresente. Appare in tutti i disegni dei
bambini ospiti nei campi. Appare, come
simbolo, in migliaia di magliette che i fian-
cheggiatori dell’Uck hanno cercato di far
penetrare in questi campi profughi per
consegnarli ai bambini. Appare nelle can-
zoni. Appare nei sogni, ad esempio in quel-
li di alcuni dei ragazzi che oggi partecipe-
ranno al «Vivicittà» di Valona: «Corriamo
per fare addestramento militare». È il gran-
de paradosso: una manifestazione organiz-
zata per portare un messaggio di pace vis-
suta come canto di guerra.

Ma ci sono ragazzi che vogliono correre
per il gusto di correre, perché la corsa face-
va parte della loro vita prima che scoppias-

se la guerra. Ci sono ragazzi che si sono al-
lenati anche due volte al giorno, macinan-
do chilometri su chilometri, con scarpe
spesso di fortuna. Già, le scarpe, rappresen-
tano una piccola ricchezza in questi campi
dove per fortuna si mangia e si ha un tetto,
ma dove mancano i generi che colorano la
vita dei ragazzi di tutto il mondo: materiale
scolastico e attrezzatura sportiva. Questa
missione del «Vivicittà» è una vetrina per
dare nuova linfa alle raccolte di solidarietà.
Proprio ieri, il ministro dello Sport albane-
se il giovane (ha 31 anni) Edi Rana, ha
«sdoganato» merci in giacenza a Durazzo:
21 palloni, 100 frisbies, 52 magliette, 46
quaderni, 100 cappellini, 4 giochi, materia-
le raccolto dalla Lega Pallavolo. Altro mate-
riale è in arrivo, mentre sono già al lavoro
alcuni istruttori dei campus dell’Inter spe-
diti in Albania per dare una mano. L’Inter
quaggiù è la squadra italiana più popolare,
Ronaldo e Baggio i campioni amati, anche
se lungo la strada che collega Tirana a Du-
razzo abbiamo visto un bambino che gio-
cava a pallone indossando la maglia di Ba-
tistuta. Domani il «Vivicittà» sbarcherà a
Tirana, tre percorsi (1,5, 2 e 5 chilometri)
parteciperà anche il segretario del Coni,
Raffaele Pagnozzi, mentre il presidente,
Gianni Petrucci, firmerà un accordo di col-
laborazione con i dirigenti sportivi di Tira-
na. Uno di loro, Rauf Dimnraj, primatista
albanese di 800 e 1500 metri, è invece uno
dei promotori del «Vivicittà» a Valona e Ti-
rana. È la nostra guida. Ci fa sentire più si-
curi.


